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Presidente, ilPdcerca ilpapastraniero
Daldoss la carta del gattopardo. Anche Valduga incassa qualche sostegno tra i dem

Sanità,Uil scende inpiazza.NursingUpscioperaoggi edomani
Tabarelli: «Più risorse, seguiamo il modello Friuli». Hofer: no all’armonizzazione con il contratto nazionale

TRENTO «Siamo qui oggi per
sbloccare la situazione con-
trattuale in provincia di Tren-
to perché mancano le risor-
se». Così tuona l’atto di accusa
di Ettore Tabarelli rivolto alla
Provincia. Il segretario gene-
rale di Uil Fpl sanità ieri po-
meriggio era in prima linea
durante il sit-in di protesta or-
ganizzato sotto il palazzo del-
la Regione per rivendicare ul-
teriori risorse economiche.
«Mancano i soldi per il rad-

doppio dell’indennità di tur-
nistica per tutto il personale
addetto ai servizi sanitari ed
assistenziali, come è già avve-
nuto in Friuli Venezia Giulia
— spiega Tabarelli — Per le
indennità di turno, con prio-
rità per chi lavora su tre turni,
chiediamo almeno 2 milioni

di euro alla Provincia».
L’Uil chiede di imitare il

modello Friuli, dove lo scorso
anno sono stati approvati i ri-
conoscimenti a chi lavora nei
festivi e di notte oppure è im-
pegnato nelle campagne per
la promozione della profilas-
si. «Siamo qui anche per
sbloccare i soldi che sono in
azienda, circa 5 milioni di eu-
ro di risparmi aziendali accu-
mulati dal 2010 al 2016, frutto
delle fatiche dei lavoratori.
Chiediamo che vengano di-
stribuiti dando ai lavoratori
800 euro a testa, nella forma
di un “una tantum”, e che ven-
ga erogata un’ulteriore fascia
economica a chi ha maturato
40 anni di servizio, per pre-
miare la loro anzianità e pro-
fessionalità».

Torna, inoltre, una rivendi-
cazione che è stata già ogget-
to di protesta lo scorso autun-
no: la richiesta di un’indenni-
tà annuale per gli operatori
socio sanitari (Oss) per via
dell’aumento delle responsa-
bilità e della quantità di lavo-
ro. «Anche per questo abbia-
mo già fatto una manifesta-
zione. Se la Provincia non
vuole dare tutti i soldi subito

(un pacchetto che vale 1,5 mi-
lioni di euro), almeno finanzi
il 50% della somma. Poi com-
pleteremo l’operazione per il
p r o s s i m o c o n t r a t t o
2019/2021, basta che si dia un
segnale forte a questi opera-
tori».
La protesta della Uil è addi-

rittura scavalcata da quella di
Nursing Up che oggi e doma-
ni sciopererà. Il coordinatore

Cesare Hofer spiega che la
contrattazione nazionale ha
dato esiti deludenti e vuole
evitare un’armonizzazione del
contratto locale. Per questo ri-
lancia chiedendo «un’area di
contrattazione distinta ed
esclusiva per i 22 profili pro-
fessionali sanitari del com-
parto, una categoria superio-
re per tutti i professionisti sa-
nitari, un incremento delle
indennità legate alla turnisti-
ca, ulteriori fasce economiche
con particolare riferimento al
personale con 40 anni di an-
zianità, libera professione in-
tramoenia e indennità di
esclusività, liquidazione della
pensione dopo tre mesi come
i dipendenti provinciali».
Tommaso Di Giannantonio
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TRENTO Una figura autorevole
ed esterna ai tre principali
partiti della coalizione, dal-
l’immagine nuova, capace di
mettere d’accordo Pd e Upt
senza scontrarsi contro il niet
assoluto del Patt. È la strada
strettissima che stanno se-
guendo i democratici per non
arrendersi al Rossi bis, evitare
la comunque improbabile
candidatura di Francesco Val-
duga e il gattopardesco cam-
bio di Ugo Rossi con Carlo
Daldoss. Sul fatto che questo
«papa straniero» esista i dub-
bi superano le certezze,ma Pd
e Upt hanno poche settimane
per trovarlo.
Al vertice di martedì il Patt,

con Franco Panizza, ha prova-
to ad accelerare sul nome del
candidato presidente. Il Pd,
con GiulianoMuzio, ha oppo-
sto la necessità di dare priori-
tà al programma. L’Upt ha
mediato riconoscendo una
certa urgenza allamateria, ma
poi ha battuto il tasto del «rin-
novamento» ribandendo con

garbo la propria ritrosia al
Rossi bis. In sostanza, il verti-
ce è servito a ribadire che la
coalizione esiste ancora, ma
ha rimandato il vero nodo da
sciogliere: la scelta del candi-
dato presidente.
L’Upt, nonostante le proba-

bilità calino di giorno in gior-
no, vorrebbe sostituire Rossi
con Valduga. Di fatto, gli ha
già offerto le chiavi di ciò che
resta del partito. Il sindaco di
Rovereto, però, è da mesi fer-
mo a metà del guado, incerto
se dare vita a un polo di cen-
tro alternativo al centrosini-
stra, o se cedere alle lusinghe
di buona parte dell’Upt. Se, a
dicembre, il suo avvicina-
mento pareva cosa fatta, il vo-
to del 4 marzo lo ha nuova-
mente bloccato: una buona
parte degli amministratori
che hanno dato vita al gruppo
dei «civici» resta ostile al cen-
trosinistra, quando non è già
organico a Civica Trentina di
Rodolfo Borga con lo sguardo
chiaramente rivolto a destra.

In realtà, qualche sostenitore
Valduga lo trova anche nel Pd.
Il ragionamento di alcuni
demè: «Per riottenere lamag-
gioranza ci servono voti nuo-
vi, inutile candidare uno della
nostra area, Valduga ci garan-
tisce l’allargamento di cui ab-
biamo bisogno». Uno dei
punti a favore del sindaco è
l’orgoglio dei roveretani, che
pur di avere un presidente «di
Rovereto» lo voterebbero in
massa. «Come possiamo an-
che solo pensare di candidare
a presidente chi si è candida-
to, vincendo, contro di noi a
Rovereto?» è la risposta degli
altri dem, che dubitano pure
del perdurare del suo consen-
so a Rovereto.
Un’altra carta da tempo nel

mazzo delle possibilità è quel-
la di Carlo Daldoss. I suoi li-
miti sono noti: l’ormai ex as-
sessore tecnico, ora organico
al Patt, ha cominciato a far po-
litica nella Dc degli anni ‘80,
per 20 anni sindaco di Vermi-
glio, per due mandati nel cda

di A22, nel 2008 candidato
nella sfortunata (non ammes-
sa) lista dell’Udc, difficile fare
di lui il «volto nuovo». Eppu-
re, secondo alcuni esponenti
tanto del Pd che dell’Upt, sa-

rebbe «meglio di niente»,
«almeno—è il ragionamento
— per l’elettorato rappresen-
terebbe un nome nuovo ri-
spetto a quello di Rossi». Per
il Patt sarebbe la rinuncia me-
no traumatica a Rossi che pe-
rò difficilmente potrebbe fare
l’assessore tecnico della giun-
ta Daldoss. In altre parole,
Rossi sarebbe fuori dai giochi
e questo riporta il ragiona-
mento al punto di partenza.
Per questo, i democratici

continuano a cercare un no-
me «esterno» alla coalizione,
una figura in grado di dare
l’idea di un cambiamento non
di facciata. Il problema non è
solo che di nomi plausibili ce
ne sono pochi: cosa potrebbe-
ro dire oggi i dem a un candi-
dato disposto a metterci la
faccia? Nulla, dato che Rossi
pare tutt’altro che intenziona-
to a farsi scalzare. I diversivi
servono anche a cercare di
convincere il Patt a non consi-
derare inamovibile Rossi.
«Ma alla fine — prevede un
dirigente dem— andrà come
è sempre andata in Trentino:
la prima a cedere sarà la sini-
stra».

Tristano Scarpetta
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Consiglio

Montagna, attività incompatibili
Passa la mozione Borgonovo Re
Scuole d’infanzia, no a Degasperi

L inee guida per
l’indicare le attività
umane incompatibili

con la montagna. È quanto
chiede alla giunta la
mozione di Donata
Borgonovo Re (Pd)
approvata ieri in aula nella
premessa con un solo voto
di astensione, quello di
Walter Kaswalder, convinto
che tali limiti vadano
«decisi dai Comuni».
La consigliera ha citato i

concerti sullo Spinale (Bob
Sinclar) e sul Presena (Jake
La Furia) , dei raduni di
quad all’ombra delle Pale di
SanMartino, «esempi di
assenza del senso del limite
e di una mentalità che
ritiene che ogni ambiente
sia uguale. La
dimostrazione della
sottomissione della
montagna alla città». Mauro
Gilmozzi, a nome della
giunta, ha dato parere
favorevole alla mozione.
Kaswalder ha ricordato la
sua passione per il

motocross e sostenuto che
tale attività lo ha «tenuto
lontano dalla droga».
Imbarazzo, in mattinata, per
l’ammissione da parte di
Carlo Daldoss della mancata
applicazione della norma
che impone una verifica
patrimoniale per gli
stranieri beneficiari di aiuti
pubblici. Respinta la
mozione di Filippo
Degasperi (M5s) che
impegnava la giunta a
stabilizzare anche docenti
delle scuole d’infanzia con
diploma ante 2002.
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Campiglio Il concerto di Sinclar

La vicenda

● Al vertice di
martedì la
maggioranza si
è lasciata con
l’impegno a
risolvere in
poche
settimane il
nodo
candidato

● I dem
sperano ancora
di individuare
una figura
esterna agli
attuali partiti in
grado di
sostituire Rossi
senza rompere

Pompiere
A Ugo Rossi il
compito di
raffreddare la
sua maggioranza
(Rensi)

Movimento 5 Stelle

Fraccaro ricorda ilDcVeronesi
«Firmòdimissioni per i vitalizi»
Manondiede seguito all’annuncio

«I vitalizi scatenano
indignazione sin dal
giorno della loro

istituzione». Lo afferma
l’onorevole Riccardo
Fraccaro (5 Stelle)
ricordando la lettera con cui
Giovanni Veronesi, deputato
democristiano di Rovereto,
annunciò a fine 1954 le
dimissioni dalla Camera.
Atto a cui Veronesi, in aula
dalla prima legislatura, non
diede seguito, restando in
carica fino alla fine della
seconda, risultando rieletto
anche nella terza e nella
quarta. «Era il 21 dicembre
1954— scrive Fraccaro sul
proprio sito internet—
quando i politici decisero di
farsi un regalo natalizio a
spese dei cittadini: con un
blitz in Ufficio di Presidenza
approvarono una delibera
che stanziava 452milioni di
lire a favore delle pensioni
privilegiate dei deputati.
Alle spalle dei contribuenti.
Un atto accolto con
profondo sdegno da un

deputato trentino,
Giuseppe Veronesi, che
inviò una lettera al
Presidente della Camera
Gronchi per annunciare le
proprie dimissioni”. E nel
ricordo dell’atto di Veronesi,
Fraccaro sostiene che «i
parlamentari trentini che
percepiscono il vitalizio, per
rispetto nei confronti del
nostro conterraneo
Veronesi, dovrebbero essere
i primi ad esprimersi a
favore» della cancellazione
completa del controverso
istituto.
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Parlamentare Riccardo Fraccaro

L’addio

Astrosamantha lascia Facebook
«Non è chiaro fino a che punto
sia suscettibile di uso improprio»

M ark Zuckerberg avrà
anche persuaso i
deputati degli Usa,

ma non Samantha
Cristoforetti che annuncia
l’addio al social network
Facebook, annunciando
sulla propria bacheca che
non aggiornerà più il
profilo. «Mi sento a disagio
— scrive l’astronauta,
originaria di Malé - all’idea
di attirare utenti su questa
piattaforma. Il mio è un
contributo assai piccolo, ma
èmio e me ne sento
responsabile». La
riflessione parte tra le

mosse da privacy e uso dei
dati sensibili. «Nonmi è
ancora chiaro— prosegue
Cristoforetti — fino a che
punto questa piattaforma
sia suscettibile di un utilizzo
improprio e fino a che
punto questo impiego
possa essere pericoloso per
gli individui e le società
aperte». E aggiunge: »Se
dovessi sentirmi rassicurata
potrei ricominciare a
postare su questa pagina.
Ma è altrettanto possibile
che possa decidere di
rimuovere la pagina».
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Trentina
L’astronauta
Samantha
Cristoforetti è
originaria di
Malé nella
Valle di Sole
(foto Rensi)

Mobilitati
Il sit in della Uil
sanità ieri sotto
il palazzo della
Regione
(Rensi-Nardelli)
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